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C'è chi di fronte al 
dramma polacco reagisce 
chiudendosi e non capisce 
che difendere quegli operai 
significa difendere la 
possibilità di cambiare 
in tutto il mondo. Anche da noi 

«Con tanti 
guai in 
Italia...» 
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' Frammentarie e convul­
se, ora amplificate da titoli 
di giornali interessati prin­
cipalmente a - vendere il 
«sensazionale», ora invece al 
di sotto e al di qua della tra* 
gìca dimensione di avveni» 
menti che, agli occhi.e agli 
orecchi del mondo separato, 
si svolgono come nel buio 
impenetrabile di una scato­
la chiusa, le cronache dei 
fatti di Polonia si sono ac­
compagnate e si accompa­
gnano nel nostro Paese alla 
stretta di una crisi economi­
ca che, per decine e forse 
centinaia di migliaia di la­
voratori, può significare la 
perdita del posto e del sala­
rio. : 

Sicché, a Milano e altrove, 
da più di una piazza si è udi­
to quello che, dal punto di 

• vista di una coscienza politi­
ca scarsamente vigile e av­
vertita, poteva anche rite-

, nersi un severo e salutare ri» 
. chiamo alla concretezza del 
; nostro «immediato»: «Qui si 
,. parla troppo di "Polonia- di­

ceva «Parliamo piuttosto di 
noi». Io non saprei parlare, 
in senso stretto, della Polo­
nia: non ci sono mai stato e 
ciò che, di quella Nazione, 
dei suoi lavoratori, dei suoi 
dirigenti militari, politici, 
sindacali ed anche ecclesia» 

; stici, quello che posso sapere 
' in questo momento è ben 
poco; ma è quanto basta a 

: farmi considerare quel «se--
vera e salutarejichiamo» cò­
me un sintomo preoccupali» 

: te di avventata superficiali­
tà e di una fondamentale ca» 

' renza dì giudizio; 
'• Ci sono modi e modi di. 

«parlare di Polonia». C*è 
quello dei nostri avversari 

. politici e di classe che non 
riescono sempre a masche­
rare un intimo e recondito 

compiacimento di fronte al­
la crisi e alle contraddizioni. 
di un intero sistema (quello : 
del cosiddetto «socialismo 
reale») che per decine di mi­
lioni tdi lavoratori italiani 
ha continuato, nonostante 
tutto, per decenni a conf igu-. 
rarsi come una spesso miti­
ca, tormentata e tuttavia vi­
va speranza. E non vi è da ' 
dubitare che, dell'emergen­
za polacca, costoro sottoli- : 

neino < e strumentalizzino 
prima di tutto ciò che di 
quella speranza potrebbe 
apparire come il naufragio: 
equivalente, dal loro punto 

• di vista, a un presupposto di 
sconfitta, di resa, degli stessi 
lavoratori italiani dì fronte .. 
a chi interpreta l'interesse -
nazionale, il bene comune, : 
esclusivamente nel senso ca­
pitalistico e moderato. Essi 
«parlano di Polonia», ma 
parlano in realtà anche e so-

Ftratto di resto d'Europa, di 
talia. 
' C'è però anche un modo 

di «parlare di Polonia» che è 
da comunisti e da democra­
tici e che consiste anzitutto 
nel prendere consapevole^- . 
za di questo discorso à dop­
pio fondo dei nostri avversa­
ri; e poi nel trarne la princi- * 
pale conseguenza: ossia che, 
parlando appunto di Polo­
nia, parliamo noi pure an­
che e soprattutto di Italia, 
ma da una posizione di lotta . 
politica evidentemente anti-

. letica» oppósta, che-coinvol-~ 
gè gli interessi immediati -
degli operài italiani héha lo- ' 
ro difesa del salario e del pò- " 

. sto di lavoro. Perché quando . 
«parliamo di Polonia», dalla •' 
nostra parte, parliamo es­
senzialmente di una speran­
za di socialismo che ì fatti, 
non soltanto presenti, di 
quella Nazione e di altre del» 
l'area est-europea hanno po­

sto e pongono chiaramente 
in pericolo; così come hanno , 
posto e pongono in una seria 

. crisi di credibilità gran par-
• te della passata. riflessione 

intellettuale e politica e del- i 
l'esperienza spesso dolorosa • 
degli uomini migliori del -: 
nostro secolo: coloro che di 
quella speranza fecero, han­
no fatto e continuano a fare -
la loro religione precipua­
mente umana. •> V 

L'apostolo di un'altra reti», 
gione, Paolo, aveva scritto •• 
in una delle sue «Lettere» , 
che, qualora non fosse corri­
sposto a verità che Gesù Cri­
sto era stato realmente resu­
scitato dai morti, anche la . 
sua fede sarebbe stata vana : 
e la sua parola impostura; 
ma noi, in un ambito più u- ' 
milmente storico, non po­
tremo non riflettere che, se 
non si scoprisse (superando 
il cólpo militare di Jaruzel-

: ski) una garanzia di futuro 
socialista in un Paese dove ; 

fer trentacinque anni un ' 
artito comunista ha retto il • 

governo, tutto il patrimonio 
di sacrificio e di pensiero 
che nell'arco del secolo si è 

' accumulato nel nome della 
speranza operaia si trove­
rebbe definitivamente- ri» 
messo in discussione, mi­
naccerebbe di scadere e ca­
dere in un pauroso «vuoto di ' 
senso». •••-• - . ' • • • . . 
.. Mi vengono disordinata* , 

mente alla memòria.-nelloA 
^scrìvere queste righe,?fatt»t 
remòti e meno retriotir nei^ 
più dei casi letti sili libri: i -

.morti nella lunga guerra di -
classe, i militanti unprigio-

. nati e torturati, i giorni di '.' 
esultanza per 'vittorie che . 
non mancarono, i «tristi ve- [•• 
scovi bolscevichi» (l'espres-

' sione è del poeta peruviano 
Cesar Vallejo) che «per il be­

ne del Partito» accettavano 
di confessare «crimini» mai 
commessi e si avviavano (co­
me per un estremo servizio) 

' al capestro o davanti al plo­
tone d'esecuzione... Fatti e 
persone ormai lontani, nel 
tempo, ma saldamente vici» 

~ ni nella loro purezza e positi­
vità, nel loro contributo alla 
speranza, al sistema (o, me» . 
gito, all'ipotesi) di valori che, 
indipendentemente dai giù» K 
dizi di merito su questo o 
quel comportaménto > speci- ) 
fico di individui o gruppi di» • 
rigenti, su questa o quella si»s 

tuazione particolare, è oggi '. 
in giuoco a Varsavia.. Dove . 

. pero è anche in giuoco, no­
nostante le centinaia di mi­
glia che ce ne separano, la * 
speranza stessa, immediata, 
quotidiana, concreta, dei la-

" voratori che in ogni paese 
d'Europa si battono, in no­
me del socialismo, per la pa­
ce e di quelli òhe, a Torino 
come a Napoli, a Roma .co­
me a Milano, difendono qui 
da noi il loro diritto alla so» . 
prawtvenia. '••:•- „ 

Per questo, non parlare d i . 
Polonia sarebbe anche non ; 
parlare di cassa integrazio­
ne e di licenziamenti, dal 
momento che forme e stru» 

- menti della lotta (primo fra 
questi il'Partito comunista) 
sono oggettivamente e stori» 
camente condizionati anche 
dai modi e dalla misura in 
,cuL la ̂ speranza ,.del sociali» 
i sino ai trova (non importa se 
poco'o se tanto) verificata, 
almeno fino al momento 
che tutto il movimento ope­
raio internazionale non fos­
se costretto storicamente a 
una radicale riformulazione 
di obiettivi e di presupposti 
ideali. 

Giovanni Giudici 

Panettone a tradimento 
Il rito del 
pranzo di Natale 
e delle grandi 
abbuffate di 
fine anno non 
viene mai meno 
Anzi gli italiani 
mangiano 
sempre di più. 
Ma è proprio 
vero che così 
facendo 
rispettano 
la tradizione? 

L'accento sulla parola giusta lo 
mette Piero Camporesi, quando, 
parlando di paesàggio agrario e di 
paesaggio alimentare dice che la mi­
crostoria appartiene alla sfera della 
lunga durata. Intorno a noi cambia- ' 
no i paesi, le città, i costumi, le idee, 
magari d'un colpo, ma non cambia- ; 
no, per esempio, o cambiano di poco, 
le abitudini che di anno in anno rin­
noviamo. A Natale si mangia di più e 
meglio. E così in occasione di altre 
feste e avvenimenti: la mietitura, la 
vendemmia, le nozze, le nascite e 
persino le morti. Colui che se ne va,-
dopo essere stato accompagnato di 
là col dono del pianto, viene salutato 
con il riso, lo sberleffo e il cachinno, 
ed ecco gli echi delle canzoni satani-, 

• che e dei «carmina diabolica». 'A 
: spuntarla è sempre la vita. ; * *>4 ^ ;; 

Si mangia di più e si mangia me­
glio, più saporoso e più dolce, ma nel 
fondo della tradizione rimane il pa­
ne, -magico talismano apotropaico», 
scrive Camporesi in un libro di saggi 
dal titolo "Alimentazione folclore so­
cietà» (lo ha pubblicato Pratiche edi­
trice nel marzo dèll'80), «simbolo del­
la luce solare e dei grandi spazi lumi­
nosi cui è intimamente legata la po­
tenza di tenere lontane le forze del 
buio, del sotterraneo, della morte». 
Si dice che al tate o al tal altro man­
ca il pane, per dire che gli manca 
tutto. Pane, dunque, come simbolo di 
vita e di rigenerazione, e metafora 
sessuale. Si dice pane e qualcos'altro 
per dire il di più, il necessario con 
una piccola aggiunta, l'indispensabi­
le con un condimento di altre cose, 
cibi o oggetti. La microstoria poggia 
forse sulla storia del pane, che è sto­
ria di abbondanze e di carestie, di 
buon péne di grano e di pane selvag-

8lO*-r--- t ' - . . . - --' :-:--.r-.-
• La piccola storia dei pranzi di Na-

* tale deve intanto scavalcare un'epo­
ca. Oggi non si mangia come si man­
giava prima della rivoluzione indu­
striale. Ma la memoria di quei pran­
zi (o di quelle carestie) dev'essere 
molto forte se i nostri desideri conti­
nuano a volgersi a quella campagna 
dalla quale vengono i prodotti della 
terra. Parlare di kitsch non è fuori 

luogo. Prendiamo il panettóne. Il pa­
ne che un tempo lievitava e poi cuo­
ceva nel forno, cuore della casa con­
tadina, era l'immagine del sole che si 
leva all'orizzonte, e anche la sua for­
ma era come quella del sole: ma era 
anche immagine del ventre gravido, 
segno di vita contro la morte degli 
uomini e delle cose. Il panettone è un 
misto di memoria arcaica, di mito e 
di kitsch. Quando gli uomini hanno 
cominciato; a fare a se stessi i doni 
propiziatori destinati alle divinità è 
a dimenticare la connessione forma­
le tra il pane e il sole, la rivoluzione 
industriatesi è appropriata dei doni 
e dei rituali. Come dire che il panet­
tone è una sorta di pane-kitsch e il 
rituale è ormai una parodia. Il recu-. 
pero volontario della tradizione è de­
stinato, come sempre, all'insuccesso. 
Il salto al di là della civiltà contadi­
na è un viaggio senza ritorno. ' 
• > C'è poi un altro salto senza ritor- "' 
no, ed è quello tra la cucina orale e la 
cucina scritta. Una proporzione che 
sconfina in una sorta di metafora 
per analogia nel libro di Piero Cam­
poresi merita attenzione: l'alimen-. 
tazione popolare sta al folclore orale 
come la cucina borghese sta alla let­
teratura scritta. Le suggestioni sono. 
molte. Il grande pranzo di nozze di 
Emma in -Madame Bovary» è un 

£ ezzò di bravura. Flaubert, grande 
jrghese, scrive la cucina contadina 

del suo paese e la consegna alla lette­
ratura. Pellegrino Artusi scrive la 
cucina di una borghesia benestante 
che, con la campagna, col forno cuore 
della casa è con le offerte propiziato­
rie non ha più niente a che fare: i 
rapporti tra civiltà contadina e civil­
tà cittadina* tra campagna e città 
sono,-per un verse,-di\ óqjnmerciae, 
per, Un a&rofdi ntótalfió, /> perfori 
dell'Àrtusi ricorderanno che, tra le 
ricette, ce n'è una per far e t •dadi» 
per il brodo. Pressappoco comincia 
così: -Prendami due buoi. Li si ma­
celli...». L'industria dell'estratto di 
carne ha preso, con umorismo invo­
lontario, ti posto dei sacrifici anima­
li. ••:.. • • ' - - - . . 

La memoria si fonda su labili trac­
ce del passato. Uno sguardo per de­

cifrarle, per quanto è possibile, rive­
la che anche la festa d'inverno, di 
solstizio o di natività, ha come centri 
il fuoco e il pane: il fuoco come essere 
sociale oltre che naturate e il pane, 
segno di vita. Che il pane poi si tra­
sformi in mangiata natalizia è un se­
gno in più, destinato a rivelare la 
centralità di un alimento che, da po­
vero, si fa ricco e si permette, persi-^ 
no, di atteggiarsi a falso antico, di 
trasformarsi in kitsch: ed ecco l'ab- . 
bondanza, il molto che si sostituisce 
al poco e, una volta l'anno o più vol-

. te, secondo gli eventi e le ricorrenze,. 
diventa piacere di mangiare. Una 
volta l'anno anche il rustico o il fati­
cante può credere di diventare «pa-
tronus» offrendo a se stesso quel che 
di solito dà al soprastante o àifpa­
drone. Il fuoco ha cotto i cibi che ora 
la gente riunita mangia con gusto., 
Cosi il rito si compie. Secoli di gran- • 
de storia sono passati, il crudo ha '< 
ceduto al cotto, il tragico al comico, 
la civiltà contadina a quella indu­
striale, l'usanza campagnola a quel­
la di città. Il pranzo di Natale ha 
dietro di sé una durata che la grande 
storia non conosce. Chissà se Cerere 
gradirebbe oggi il dono di un formag­
gino in scatola, abituata com'è a ri­
cevere, da fedeli pastori, il cuore del 
latte. Ma gli dèi sono morti e non c'è 
più salita all'Olimpo che porti fino a 
loro. Il ricordo di paciosi dèi contadi- ' 
ni è nel fuoco e nel pane, nei doni 
scambiati e nel rito del pranzo nata­
lizio. Le due lingue alimentari, quel­
la dei ricchi e quella dei poveri, nei 
paesi di avanzata civiltà industriale, 
si sono confuse. Le frontiere dell'ab­
bondanza e delta carestia passano 
più lontano, attraversano paesi che, 
per lingua alimentare, hanno quella, 

_della*fame& . \y '•••;*••• T ". " ~ 
' * Festa effimera, grande esorcismo, ' 
rito intorno al fuoco e al cibò, simboli 
di vita e di rigenerazione: la mangia­
ta di Natale si oppone alla morte e al 
male, alle forze nascoste nel.buio e 
nelle profondità della terra e del cie­
lo. La grande quantità di uomini e 
donne che si affidano alla memoria 
di un mondo scomparso, nel quale il 
rito aveva tutta la sua pienezza, non 

celebra più ormai le grandi feste del­
l'anno con ingenuità. Può valere an­
che per queste feste, e anche per la 
mangiata di Natale (o per i riti pro­
piziatori di fine d'anno: muore l'an­
no ma noi, qui, ora, siamo vivi e man­
giamo e beviamo), il discorso che 
Theodor W. Adorno fa sulla tradizio­
ne. Tradizione, che viene da tradere, 
trasmettere. Il sentimento di festa 
può essere paragonato alla poesia, 
«che salva il suo contenuto di verità 
solo là dove, mantenendo uno stretto 
contatto con la tradizione, nel tempo 
stesso la allontana da sé». E ancora: 
-Chi non vuole tradire la felicità che 
la tradizione promette ancora in al­
cune sue immagini, la possibilità se­
polta ,che si nasconde sotto le sue 
macerie, deve voltare le spalle alla 
tradizione, che abusa di quella possi­
bilità e del-significato volgendoli in 
menzogna. La tradizione può rie­
mergere soltanto in ciò che ad essa 
spietatamente si nega». 

Sono parole che ci colgono nell'i­
stante in cui le tracce della più lon­
tana memoria e.la tradizione che su 
di esse si fonda ci suggeriscono ambi­
gui pensieri e < contrastanti senti­
menti. Tutta la nostra civiltà si nega 
alla tradizione, ma la tradizione.rie-
merge in coloro che la negano. Tutto 
è volto in menzogna, tutto si allonta­
na, sempre più nascosto sotto le ma­
cerie di ciò che dovrebbe essere tra­
smesso. Siamo profondamente ambi­
gui, siamo individui • e maschere. 
Spietatamente neghiamo la tradi­
zione. Spesso, solo in questa nega­
zione consiste una spavalda, finta 
modernità. •.-•.-

E tuttavia ci mettiamo a tavola 
per mangiare e bere, intorno a un 
fuoco e a un pane trasformati in buo­
ni sentimenti e in leccornie. Lo fac­
ciamo tema ingenuità, sapendo, di 
mentire. Una micidiale abbuffata 
prima del diluvio, qualcuno b ha 
detto, ma fórse si è sbagliato. L'uomo 
contemporaneo è molto più abile, 
molto più ambiguo e più grande nel 
suo gioco quotidiano con la vita e con 
la morte, con l'attimo e con l'eterni­
tà. '..'.:> :;>••' 

Ottavio Cecchi 

Ieri Spadolini ha dato il via 
alle celebrazioni per i 400 anni 
della raccolta d'arte 
più famosa del mondo 
Ma l'anniversario 
in che stato 
trova davvero 
la Galleria 
di Firenze? 

FIRENZE — Una cerimonia ufficiale ha 
aperto ieri le celebrazioni per il quattro­
centesimo anniversario creila Galleria 
degli Uffizi. Era presente il presidente 
del consiglio Giovanni Spadoflni. É il pri­
mo atto di una lungo catena di manife­
stazioni. che si protrarranno per tutto 
1*82. Per errarne qualcuna: una mostra 
sul restauro, netta quale sarà esposta, la 
Primavera di BotticeW. restaurata e — 
per la prima vetta — il trittico di San 
Giovenale del Masaccio; l'arricchimento 
detta raccolta degli autoritratti, (che fu 
iniziata nel 1681). con opere del Nove­
cento (ci saranno Mkò.Chegefl, Rau-
schemberg. Morando Carré, ecc.). lo 
riapertura del grande corridoio vaserie-
no che unisce la Galleria a Palazzo Pitti. 

La data di nascita degli Uffizi, e che è 
una grande data nelle vicende architet­
toniche di Firenze, risale al 30 luglio 
1559 quando il granduca Cosimo I e 
Giorgio Vasari pensarono a un unico e 
grandioso edificio, a lato del Palazzo del­
la Signoria, che accentrasse per le esi­
genze del principato mediceo tutta la 
pluralità dei poteri, prima decentrati, 
del Comune medievale. 

Vasari fece piazza pulita nell'antico 
sestiere di S. Piero Scheraggio e progettò 
una costruzione di nuova organicità ur­
banistica, elegante, armoniosa, bucata 
dalla luce che entrava dalla loggia suir 
Arno. I lavori andarono avanti rapida­
mente e, nel 1564. per le nozze del princi­
pe Francesco con Giovanna d'Austria, 
Vasari costruì in cinque mesi il corridoio 
che, scavalcando il Ponte Vecchio, uni­
sce Palazzo Pitti agli Uffizi e questi al 
Palazzo della Signoria con un cavalca­
via. La nascita degli Uffizi a galleria d' 
arte, dopo la morte di Cosimo 1 nel 1574, 
si deve al granduca Francesco I che pen­
sò di utilizzare le logge superiori per rac­
cogliere statue, dipinti e curiosità varie 
di natura e arte. Le volte ebbero decora­
zioni manieristiche — siamo nel 1581 — 
e Bernardo Buontalenti costruisce la 
Tribuna e le salette adiacenti 

A poco a poco, nella galleria confluiro­
no opere da diversi membri della (ami­
glia Medici con un continuo arricchi­
mento; anche se le vicende politiche che 
portarono all'esilio e al ritorno dei Medi-

Michelangelo! e ie 
Sacra Famiglia» 

1581: Francesco I 
taglia il nastro 
ci furono causa di dispersioni anche gra­
vi. 
• Il fratello di Francesco, il futuro gran­

duca Ferdinando I che era cardinale a 
Roma acquistava la Venere, i Lottatori e 
t'Arrotino che dal 1680 sono sistemati 
nella Tribuna (la serie della Niobe e dei 
Niobidi verranno a Firenze soltanto nel. 
7775). Lo descrizione che della galleria 
fa il Figafetta nel 1600. in occasione delle 
nozze di Maria dei Medici con Enrico IV 
è grandiosa ed è un prezioso documento 
di museogratia. -

Con i granduchi Cosimo 11 e Ferdi­
nando II ci fu un vasto incremento della 
galleria con nuovi spazi, nuove sole e 
nuove opere (furono numerose le eredità 
e di tutte la più preziosa, forse, fu quella • 
dei Della Rovere di Urbino che, nel 1631. 
portò a Firenze i due ritratti di Piero 
della Francesca e quadri di Tiziano e 
Raffaello giovane). 

Col granducato di Cosimo III entra a-
gli Uffizi, da Pitti, la grande collezione. 
del cardinale Leopoldo dei Medici ini­
ziatore anche dehm famosa serie degli 
autoritratti (oggi si possono vedere quel» 

li degli artisti del Novecento) e della i 
ccolta dei disegni poi cresciuta fino a di­
ventare una delle più grandi esistenti al 
mondo. All'estinzione dei Medici, Anna 
Maria Luisa fa quel -patto di famiglia» 
del 1737 con cui si cedono tutti i beni 
mobili ai Lorena, purché fossero conser­
vati in perpetuo godimento di Firenze. E 
fu proprio Pietro Leopoldo di Lorena che 
aprì la galleria al pubblico e avviò la mo­
derna sistemazione delle sterminate col-

• lezioni. 
Il vento di Napoleone sfiorò appena 

gli Uffizi: fu presa la Venere dei Medici 
che pochi anni dopo riprese il suo posto 
nella Tribuna. Con l'unità d'Italia si a-
pre un altro capitolo della storia degli 
Uffizi e che registra la nascita di altri 
musei a Firenze e. con la soppressione 
degli ordini religiosi nel 1886. l'ingresso 
in galleria di dipinti di Lorenzo Monaco 
e Leonardo. 

Infine nel novecento gli Uffizi hanno 
conosciuto numerosi rimescolamenti fi­
no a quello attuale. 

OSJ* mi* 

Nell'aprile del 1581 l'infor­
matore del Duca di Urbino dà 
notizia da Firenze che il Gran­
duca Francesco sta attendendo 
alla sua Galleria che «riuscirà 
cosa magnifica». Da questa da­
ta si è quindi deciso di contare 
gli anni dell'attuale quadricene 
tenario della Galleria degli Uf­
fìzi:' una occasione da cogliere 
con qualche pericolo da evitare. 
Il principale quello di un ulte­
riore rinvigorimento del mito-
Uffìzi e di una conseguente ac­
centuazione dei suoi effetti 
perversi: distrazione dell'inte­
resse da altri non meno essen­
ziali problemi del patrimonio 
artistico fiorentino, concentra­
zione su di un solo punto della 
distruttiva forza efurio delle 
masse dei turisti etero-diretti. 
L'occasione da non perdere è, 
evidentemente, quella di una 
più approfondita riflessione 
sulla funzione e sul significato 
di questo museo nella cultura 
attuale e nel contesto cittadino. 

Il punto di partenza di una 
simile riflessione non può esse­
re che la caotica situazione di 
oggi: frutto di una plurisecolare 
serie di interventi rispondenti a 
logiche diverse e contradditto­
rie che ha finito col distruggere, 
là dove c'era, l'omogeneità del­
le vecchie collezioni, senza sa­
per trovare la forza, né intellet­
tuale né politica, di creare una 
sintesi nuova. I materiali arti­
stici di proprietà delle Gallerie 
di Firenze si trovano oggi di­
spersi nelle più varie sedi mu­
seali senza erte sia possibile ri­
condurre i criteri della divisio­
ne ad una logica qualsivoglia. 
Per limitarci, per ora, ai soli di-

R'nti, basta prendere in mano 
mico catalogo scientifico fi­

nora uscito, quello dedicato nel 
1963 dalla compianta Luisa 
Marcucci ai «Dipinti toscani 
del secolo XIV», per constatare, 
per esempio, che l'opera di Ber­
nardo Daddi è divisa tra Museo 
dell'Accademia (6 pezzi). Gal­
leria degli Uffizi (3 pezzi) ed al­
tri sette luoghi (un pezzo «*»*• 
scuno). Né ta situazione è di­
versa per le epoche successive, 
anche se l'abbandono del crite­
rio unitario di catalogazione nel 
recente (e monumentale, ben-
che sommario) «Catalogo gene­
rale, degli Uffìzi (I960) renda il 
controllo più laborioso. 

La introduzione storica pre­
messa dall'attuale Soprinten­
dente e direttore degli Uffizi. 

Luciano Bérti, a questo volume 
può essere di aiuto a compren­
dere quanto casuale ed illogico 
sia l'aggregato di dipinti che co­
stituisce l'attuale «Galleria de­
gli Uffìzi». Essa ci mostra, ih ef­
fetti, come gli Uffizi non siano 
stati altro, fino ad un passato 

- assai recente, che uno dei con­
tenitori (sebbene, accanto a Pa­
lazzo Pitti, il più prestigioso) di 
un sistema di vasi comunicanti 
attraverso i quali sono sempre 
avvenuti, in tutte le epoche, 
spostamenti massicci di mate­
riale. Per limitarci a qualche e-
sempio: dei quadri ricordati a-
gli Uffìzi nell'inventario più 
antico, quello del 1589, alcuni 
dei dipinti principali, di Raf­
faello (la «Madonna delle seg­
giole»), Andrea del Sarto. Bec-
cafumi, sono oggi esposti a Pa­
lazzo Pitti; i dipinti comprati 
negli anni venti del Seicento da 
Cosimo II per la Galleria Pala­
tina (Artemisia Gentileschi, 
Battistello, Gherardo • delle 
Notti, Annibale Carracd, 
Guerrino, Albani, Guido Reni 
ecc.) sono oggi divisi tra Palaz­
zo Pitti, Uffizi e Magazzini; la 
maggior parte dei dipìnti del 
lYe e del Quattrocento che for­
mano oggi lagloriadelle prime 
sale degù Uffìzi (da Cimatale a 
Giotto a Gentile da Fabriano a 
Masaccio, fino alla «Primavera-
dei Bottkelli ed al «Battesimo-
di Verrocchio finito da Leonar­
do) furono rastrellati all'Acca­
demia nel 1919; molte delle 
gemme delle sale successive (da 
Franciabigio a Pontormo a 
Bronzino, a Duerer a Rubens a 
Rembrandt, ecc.) a Palazzo 
Pitti in tre ondate successive 
(nel 1919.1922 e 1925); in com­
penso, nel 1928, 100 dipìnti 
(cento; un intero museo!) ha 
fatto il cammino inverso, dagli 
Uffizi a Palazzo Pitti.- e così 
via, fino al famigerato «sfolti­
mento* del 1952 che vide ridot­
ti a 480, dai 2.400 ricordati nel 
catalogo del Pieraccini (1912), ì 
dipinti esposti 

Questo ststtme dei «vasi co­
municanti» che faceva degli Uf­
fizi la «vetrina» dell'intero siste­
ma museale fiorentino, aveva, 
nell'ambito di una concezione 
culturale che faceva detta pit­
tura l'arte-fuida, una sua logi­
ca, che permetteva, bene o «Ba­
ie, al maaio di samum) la fun­
zione che gli era attribuita di 
esporta un florilegio di ausile 
che, allo stato degli stadi, arano 

. considerate le «opere-chiave», i 
•capolavori». --*.--•= -\ . - •-•-•'• 

Ora quella logica sembra in 
crisi, i vasi non comunicano 
più. Dianone chiaro quale logi­
ca diversa si intenda sostituirle. -
Di fronte alla necessità, impo­
sta dal progredire del pensiero 
storiografico, di rivedere l'im­
postazione tradizionale della 
storia dell'arte, allargandone i 
confini, rimettendone in qual­
che misura in forse i «valori», la 
risposta sul piano operativo 
della équipe direttiva dèi musei 
fiorentini sembra essere quella 
di mummificare i musei così co­
me sono oggi, accettandoli,co­
me dati di fatto «naturali», o-
biettivi inevitabili. Nasconden­
do. 0 timore di assumersi la re-
sponsabilità di un ripensamen­
to globale (funzione e contenu­
ti) con un (feticistico) rispetto 
della loro presunta «storicità». 
Dì fronte alla necessità, tanto 
per fare un esempio, di riconsi­
derare, per alcune epoche, l'an­
tistorica ed anacronistica sepa­
razione dette arti, si accetta co­
me irreversibile la loro divisio­
ne in musei «speciahzzati-
(scuhure e arti minori al Bar­
gello, altre arti «minori» agli Ar­
genti, pittura agli Uffizi, ecc.) e 
ci si accinge a ritocchi interni 
ad una soia delle diverse galle­
rie. 

Da considerazioni di questo 
genere discende anche la prin­
cipale dette critiche che si pos­
sono avanzare al cosiddetto 
progetto dei «Grandi Uffìzi». In 
esso, alcune idee sono ovvia-. 
mente valide, e vanno difese. Il 
trasferimento dell'Archivio di 
Stato con il recupero di nuovi 
spazi esperitivi; la integrazione 
in un unico jsercorso museale 
con Palazzo Pitti, ecc^ ma ciò 
che non è accettabile, sotto il 
profilo di una qualsiasi logica 
progettuale, è die si vada avan­
ti con disegni (e, ahimè, inter-
venti; parziali ma non indiffe­
renti) prima di aver riflettuto 
bene su ciò che tale nuovo con­
tenitore dovrà veramente con­
tenere, e perche. Non è nostra 
intenzione, in questa sede, a-
vanzare proposte precise, ma 
solo, se ci saranno orecchie per 
ascoltare, suscitare un confron­
to di idee. Alcuni punti fermi 
credo che ai possano, tuttavia, 
avanzare fin da ora. 

Primo: i nuovi «Uffa*. 

un piano generale di riassetto 
dei musei fiorentini, che com­
prenda ovviamente quelli at­
tualmente ospitati in Palazzo 
PJttì, ma non solo (ri è accenna­
to all'Accademia, al Bargèllo, 
ecc.). 

Secondo: la sistemazione do^ 
vrà prescindere definitivamen­
te da criteri antologici, di pre­
stigio, di bandiera e tenersi ri­
gorosamente à criteri storico-
culturalL • 
- Terzo: tali criteri non po­

tranno essere astrattamente 
•universali», ma andranno cer­
cati all'interno della storia del­
la Toscana, di Firenze (e degli 
Uffizi stessi). 

Intendo dire che non si po­
trà, ovviamente, prescindere 
dal fatto che alla base dell'esi­
stenza degli Uffìzi come museo 
c'è una specifica tradizione ar­
tìstica fiorentina e la sua codifi­
cazione storica nell'opera del 
padre della storiografia artisti­
ca moderna, e fondatore degli 
stessi Uffizi, Giorgio Vasari. La 
documentazione detta «scuola 
fiorentina» e della nascita detta 
•maniera moderna» quali le 
concepì U Vasari nette sue .Vi­
te» (1550) sono le prime cose 
che dagli Uffizi ci si aspetta, e 
che essi possono dare (ed in 
qualche misura, ovviamente, 

già danno) in modo unico al 
mondo. Subito dopo: nei secoli 
successivi alla morte di Vasari, 
una corte provinciale, ricca più 
di cultura che di mezzi finan­
ziari, ha dato luogo ad un colle­
zionismo di ambizioni «univer­
sali» ma, se giudicato sul metro 
dei Re, di «seconda scelta»; il 
suo patronato si è esercitato su 
di una scuola locale non certo 
priva di reali valori, ma che non 
poteva più ambire, come nel 
passato, ad una funzione di gui­
da. Anche di questo seconda, 
impedente vicenda culturale, le 
Gallerie Fiorentine saranno te­
nute a fornire nel modo miglio­
re e più organico, la documen­
tazione; e non vi è chi non veda 
che la sua sede naturale sareb­
be netta reggia seicentesca di 
Palazzo Pitti, sotto le splendide 
volte barocche di Pietro da 
Cortona e Ciro Ferri. 

Tutto 0 resto è storia «mo­
derna», e può, probabilmente, 
trovare sistemazione più conso­
na, in altri palazzi e musei fio­
rentini Quali? Con che criteri? 
Anche questo dovrebbe — a 
mio modo di vedere — essera 
oggetto del dibattito che occor­
re aprire oggi, a 400 anni dalla 
fondazione degù Uffizi. 

Giovanni Pr«mt«i 

STELLE 
E TEMPESTE 
Sei scalate sulle paret i 
nord dette Alpi 
nei r icordi del grande 
alpinista 
Foto stupende 
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